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MARCO BONOMETTI Confindustria Lombardia: il Paese è ingessato

"Troppe mancette
così non c'è crescita"
L'INTERVISTA

TEODORO CHIARELLI

Q
uesto «è un Paese in-
gessato, dove man-
ca una visione per il
presente e il futuro.

In cui nessuno si assume la re-
sponsabilità di decidere,
mentre noi tutti stiamo affo-
gando di burocrazia». Ci va
giù duro Marco Bonometti,
classe 1954, presidente di
Confindustria Lombardia.
Sempre critici voi industria-
li?
«Premesso che non ne faccio
una questione di questo o
quello schieramento, credo
che come classe dirigente ab-
biamo il diritto e il dovere di
manifestare il nostro pensie-
ro critico se qualcosa non ci
convince».
Il governo non vi ascolta?
«Se ci ascoltasse non butte-
rebbe un sacco di miliardi un
po' a casaccio. Ci vuole ben al-
tro. Serve un patto di soprav-
vivenza e, soprattutto, un
patto per il lavoro».
D'accordo con il segretario
della Cgil Landini?
«Semmai sono d'accordo
con il mio presidente Carlo
Bonomi. Comunque Landini
è uomo di fabbrica. E con
quelli che lavorano in fabbri-
ca le soluzioni si trovano».
Un accordo fra imprese e
sindacati è possibile?
«Certo, se si affrontano i pro-
blemi in maniera non ideolo-
gica. Il fatto è che per il patto
sul lavoro manca il terzo inco-
modo: il governo. In questi
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anni nessun esecutivo ha avu-
to una visione, ha espresso
una progettualità».
Ma voi imprenditori: tutti e
sempre vittime?
«A fine luglio abbiamo pre-
sentatole nostre belle propo-
ste concrete, a iniziare da
una riforma degli ammortiz-
zatori sociali. Stiamo ancora
aspettando una risposta. E
neppure abbiamo visto avan-
zare altre proposte concre-
te».
Forse perché concentrati
sull'emergenza Covid?
«Proprio questo è il punto:
non hanno preso spunto dal-
la pandemia per migliorare il
Paese».
Detta così è un po' semplici-
stica.
«Allora le faccio un altro
esempio. A marzo i nostri sta-
bilimenti si sono fermati in
Italia come negli Stati Uniti.
Bene, negli Usa a fine mese
sul conto dell'azienda il go-
verno ha versato l'equivalen-
te degli stipendi corrisposti
ai dipendenti. In Italia i miei

colleghi stanno ancora aspet-
tando la cassa integrazione
che hanno anticipato».
Il suo collega Carraro ha det-
to che i 500 milioni stanziati
per le politiche attive sono
una mancetta.
«Ha ragione. Le politiche atti-
ve avrebbero dovuto essere
un pilastro della riforma del
lavoro. Il mondo è cambiato,
e anche l'organizzazione del-
le fabbriche. Pure la produ-
zione è cambiata. I contratti
vanno legati a produttività e
flessibilità. Formazione e ri-
qualificazione sono indispen-
sabili. Le macchine te le com-
pri, i lavoratori o te li formi o
non li hai. Servono sforzi im-
portanti».
Invece?
«Invece hanno rifinanziato il
reddito di cittadinanza. Man-
cette di partito».
Il governo ha stanziato fino-
ra 100 miliardi di euro: diffi-
cile definirli palliativi, non
trova?
«Così sono sprecati. Gli inve-
stimenti devono essere per lo-
ro natura produttivi, creare
crescita e sviluppo. Anche
perché portano debito. E l'in-
debitamento va tenuto d'oc-
chio. Non possiamo lasciarlo
alle nuove generazioni che
poi dovranno pagare perlavi-
ta. Il futuro passa attraverso
decisioni che si prendono
adesso. Tutti condividiamo
la diagnosi. Ma poi bisogna
definire le terapie e chi le por-
ta avanti. Oggi la catena di re-
sponsabilità è troppo lunga
con il risultato che nessuno è
responsabile di niente». —
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